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KEELMEN’S HOSPITAL A NEWCASTLE 
UPON TYNE (UK): DALL’USO SOCIALE AI 
NUOVI SCENARI PER IL RIUSO

Daniele Dabbene

Abstract
Among the hospitals created to aid the “socially confined” sick, a still tangible example is represented 
by the Keelmen’s Hospital in Newcastle upon Tyne, opened in 1701 and intended to treat the elderly, 
the sick and the widows of the Keelmen. 
Starting from the study of the historical events, the contribution intends to present the contempo-
rary scenarios for the reuse of the complex, raising questions about the modalities of conservation 
of an asset of high social value.

Keywords
Keelmen, hospital, reuse, social confinement, social value

Introduzione
Tra i temi di riflessione scaturiti a seguito della emergenza pandemica in corso, sono 
emersi bisogni contrastanti legati alla necessità di contemperare l’isolamento sociale 
con l’esigenza di garantire forme di aggregazione collettiva. Parallelamente, è stata sot-
tolineata con più forza la consapevolezza del valore sociale del patrimonio culturale e 
delle sue ricadute in termini di benessere sociale e mentale, rendendo prioritario appro-
fondire la relazione tra patrimonio, salute e benessere [Sofaer, Davenport, Sørensen et 
al. 2021, 1117-1132]. 
Tali istanze trovano un momento di sperimentazione nella trasformazione e adegua-
mento del patrimonio architettonico storico degli ospedali, in cui le esigenze di segre-
gazione dei malati erano strettamente connesse con la contemporanea ricerca di mo-
delli di vita comunitari. Tali forme di confinamento peraltro non erano esclusivamente 
applicate a livello fisico nelle strutture dedicate ai malati incurabili o psichiatrici ma 
trovavano espressione anche in chiave sociale negli ospedali preposti alla cura dei ceti 
più deboli ed emarginati. In questo senso, i complessi ospedalieri si configuravano come 
luoghi di assistenza per utenti “socialmente confinati” e privi di altre strutture specifiche 
di soccorso [Seal 2013, 45-65]. Un esempio tuttora tangibile di tali spazi è rappresentato 
dal Keelmen’s Hospital a Newcastle upon Tyne (UK), la cui origine è strettamente legata 
alle vicende storiche dei keelmen, operai preposti al trasporto del carbone lungo il fiume 
Tyne mediante piccole imbarcazioni denominate keels (chiglie) [Fraser, Emsley 1973; 
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Wright 2016] (Fig. 1). Già attestato nel 1356 (Extracts from the Records 1901, L-LI), 
l’uso di tali imbarcazioni si intensificò a partire dalla fine del XVI secolo, determinando 
un forte afflusso di manodopera nel bacino del fiume Tyne [Wright, Fewster 2021, XV]. 
La maggior parte dei keelmen viveva a Newcastle al di fuori della cinta muraria urbana 
e, più precisamente, nell’area di Sandgate [Barke, Robson, Champion 2021, 46-57], dove 
costituivano una comunità coesa. Il quartiere era connotato da estreme condizioni di 
povertà e degrado come testimoniato dalle fonti coeve: durante la visita a Newcastle 
del 1742, John Wesley lo descrisse come «the poorest and most contemptible part of 
the town»; analoghi giudizi sferzanti contraddistinguevano i keelmen, spesso associati 
a episodi di violenza urbana [Fewster 2011, 4-5]. Il confinamento sociale dei lavoratori 
trovava, dunque, una corrispondenza con la segregazione fisica negli spazi urbani più 
squallidi e malfamati.

L’ospedale dalla fondazione alla dismissione (1701-2009)
Le difficili condizioni di vita e di lavoro e l’assenza di specifici servizi di welfare impo-
nevano ai keelmen di provvedere da soli alle misure assistenziali necessarie. Nel 1699 fu 
approvata una petizione per adibire una parte del loro salario alla creazione di un fondo 

1: J.M.W. Turner, Keelmen Heaving in Coals by Moonlight, 1835 [Londra, National Gallery of Art].
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assistenziale: la maggior parte delle risorse furono impiegate per la costruzione di un 
ospedale destinato a curare gli anziani, i malati e le vedove dei lavoratori. Il 4 ottobre 
1700 fu concesso in affitto agli Hostmen (Extracts from the Records 1901, XLIX-L) un 
lotto di terreno destinato ad essere utilizzato dagli operai. Tale lotto, assegnato per una 
durata di 90 anni, sorgeva nella stessa area di Sandgate dove era concentrata la comu-
nità, in una posizione elevata che avrebbe garantito la piena visibilità del nuovo fabbri-
cato. Nell’arco di un anno fu realizzato un edificio rettangolare di due piani fuori terra, 
costruito intorno a uno spazio aperto centrale «in the form of colleges and monasteries, 
having its low walk round in imitation of cloisters» [Mackenzie 1827, 552]: la struttura 
consisteva di 60 camere, un ufficio e una sala riunioni, per un importo lavori comples-
sivo di più di 2.000 sterline [Mackenzie 1827, 550-553; Fewster 2011, 21-39; Faulkner, 
Beacock, Jones 2014, 48; Wright, Fewster 2021, XV-XLI]. 
Nel 1730 i keelmen fondarono una Benefit Society che assunse la gestione della struttu-
ra, contribuendo volontariamente al suo mantenimento [Wright, Fewster 2021, XXII]. 
Ulteriori interventi si registrano nel 1772, con la costruzione della torre dell’orologio 
sul fronte meridionale [Wright, Fewster 2021, 371], e nel 1786, quando fu aggiunta una 
lapide sul fronte sud tra le finestre della sala riunioni a commemorare la donazione an-
nuale a favore degli operai fatta da John Simpson, consigliere comunale e governatore 
della Hostmen’s Company (Articles of the Keelmen’s Hospital Society 1795, 22-23].
Tra Settecento e Ottocento l’ospedale rappresentò un punto di riferimento fondamenta-
le per i lavoratori. Il ruolo di rilievo per la comunità era testimoniato dalla processione 
annuale che si svolgeva per celebrarne la fondazione: l’iconografia storica ne illustra lo 
svolgimento raffigurando il momento in cui gli uomini discendono le scale dell’ospedale 
in direzione del fiume Tyne (Fig. 2)1. In questo senso, la processione enfatizzava una 
stretta relazione tangibile e intangibile tra l’edificio, il quartiere di Sandgate (sede della 
comunità) e il fiume, fonte di sostentamento malgrado l’asprezza delle condizioni di 
lavoro imposte.
Per la natura dello spazio e la destinazione d’uso ospitata, l’edificio può essere ricondotto 
a quelle che Foucault riconosce come eterotopie di deviazione, destinate ad accogliere 
gli individui il cui comportamento risulta deviante in rapporto alla media e alle norme 
imposte [Foucault 2011, 19-32]. In linea con le caratteristiche definite da Foucault, i 
principi di apertura e chiusura del Keelmen’s Hospital erano disciplinati da specifici 
regolamenti che stabilivano le regole per l’ammissione e l’esclusione dalla struttura e di-
sciplinavano la vita al suo interno. Inoltre, tali regolamenti aspiravano a creare una sorta 
di spazio perfetto e ordinato in antitesi con lo squallore del quartiere in cui vivevano i 
lavoratori, responsabilizzando gli abitanti sull’uso e la manuntenzione del bene:

They shall, in all things, see that the peace of the Hospital be maintained, that it be kept 
clean, the house uninjured, and the windows kept whole by the inhabitants, at their own 
expence, each for his own room [Articles of the Keelmen’s Hospital Society 1795, 18]. 

1	 The Newcastle Weekly Chronicle, 3 aprile 1886, p. 13 (https://theguardian.newspapers.com/).



1042 Daniele Dabbene

Già dal 1770 si apprende come l’edificio si trovasse in uno stato di rovina [Wright, 
Fewster 2021, XXII]. Tale situazione fu destinata a protrarsi anche nel secolo successivo, 
in parallelo con un progressivo declino delle fortune della comunità: il miglioramento 
della navigazione fluviale aveva reso superfluo infatti l’uso delle keels, determinando 
una contrazione nei commerci dei keelmen stessi [Rowe 1937, 111-131; Wright 2016]. 
Nel 1852 si annunciò che la Benefit Society si trovava in condizioni di estrema indigen-
za: le indennità verso i malati erano discontinue e le magre risorse a disposizione erano 
convogliate verso le spese per i funerali. In questa circostanza si apprende che non vi 
erano le risorse per riparare la torre dell’orologio, profondamente danneggiata da un 
fulmine il 5 luglio 1852, costringendo dunque a ricorrere all’aiuto del City Council e dei 
privati [Wright, Fewster 2021, 371-372]. 
In questo quadro di progressivo avanzamento dello stato di degrado, la conformazio-
ne architettonica dell’ospedale rimase invariata ad eccezione dell’adattamento dell’in-
gresso sul fronte meridionale: in conseguenza degli interventi di miglioramento della 
viabilità pubblica negli anni Sessanta dell’Ottocento, fu demolito lo scalone ortogo-
nale alla facciata, già rappresentato nell’iconografica di primo Ottocento, in favore di 

2: Processione presso il Keelmen’s Hospital, c. 1800 [Newcastle Libraries].
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una soluzione più modesta costituita da due rampe di scale in direzione parallela al 
corpo di fabbrica2 (Fig. 3).
Nell’ultimo quarto del XIX secolo, il graduale ma inarrestabile ridimensionamento 
dell’importanza di tali operai e dell’ospedale è testimoniato dalle pagine dei quotidiani 
dell’epoca, da cui si apprende che:

The Keelmen’s Hospital is remarkable as the only one probably in the kingdom built by 
the poor for the support of themselves […] The use of keels is now very limited, and the 
hospital is less required than formerly; but it has done great good. Its arrangement for we-
ekly allowances, and its bye-laws are such as might, though drawn up in the last century, 
be still followed with advantage by modern societies3.

2	 Tyne and Wear Archive, Newcastle City Council, Map and plans, Street improvements, D.NCP/7/8- 
D.NCP/7/9 (1865-1870).

3	 The Newcastle Weekly Courant, 16 maggio 1879, p. 6.

3: C. Sallyport, vista del fronte sud, 1880 [Newcastle Libraries].
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Nel 1897 i keelmen erano considerati una memoria del passato, al punto che «the 
Keelmen’s Hospital, at the end of two centuries of existence, has only one resident who 
can call himself one of the old race of Tyne keelmen»4.
Nel 1898, alla scadenza del contratto di affitto del terreno su cui sorgeva l’ospedale, la 
Corporation di Newcastle assunse il controllo dell’edificio. A coloro che avevano oc-
cupato le stanze per almeno 20 anni fu consentito di restare al prezzo di 6 pence alla 
settimana, ma da quel momento nessun keelman fu annoverato tra gli inquilini [Wright, 
Fewster 2021, XXVII].
La vita dell’ospedale nel Novecento seguì alterne vicende: nei primi decenni del secolo 
la nuova gestione dell’ospedale assicurò buone condizioni di manutenzione, con l’affitto 
delle stanze a basso costo in favore dei lavoratori di Quayside5. La situazione peggiorò 
tuttavia nel secondo dopoguerra, portando a condizioni di vita degradanti per gli oc-
cupanti. Negli anni Sessanta le cronache sui giornali locali sottolineano la necessità di 
chiudere l’ospedale o di sottoporlo a lavori di riqualificazione6, denunciando il cattivo 
stato di conservazione in contrasto con quanto accadeva al tempo della presenza dei 
keelmen7. In questo senso, è possibile rilevare come il giudizio di stigma dalla classe so-
ciale si fosse spostato al luogo stesso in relazione ad uno stato di conservazione precario 
e al fallimento di una esperienza assistenzialistica positiva; nello specifico, si legge che 
l’ospedale è in un «sorry state»8 o ancora che:

The Hospital is dark, dank and Dickensian: a warren of cold, gloomy cloisters reached 
only after climbing several flights of timeworn steps. It has been described in the City 
Council as “a disgrace to the city” and many would agree9. 

Parallelamente, dal dibattito coevo emerge come l’opzione della demolizione avreb-
be suscitato la strenua opposizione da parte di coloro che ritenevano che il Keelmen’s 
Hospital dovesse essere preservato non solo per il dato materiale ma anche per il valore 
sociale veicolato dalla materia: “to pull down the Hospital would be to destroy the stron-
gest remaining link with what a colourful and dynamic aspect of our past heritage”10. 
La conservazione dell’edificio, depurato dallo stigma sociale che connotava i precedenti 
utenti, rappresentava dunque una strategia contro la progressiva erosione di una memo-
ria collettiva tangibile e intangibile.

4	 The Newcastle Daily Chronicle, 25 dicembre 1897, p. 6.
5	 The Newcastle Weekly Chronicle, 14 settembre 1912, p. 8.
6	 Evening Chronicle 19 marzo 1959, p. 9.
7	 The Guardian, 15 gennaio 1963, p. 7.
8	 The Guardian, 21 luglio 1962, p. 5.
9	 Evening Chronicle 12 novembre 1962, p. 6.
10	Evening Chronicle 12 novembre 1962, p. 6.
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Gli eventi portarono alla chiusura della struttura nel 196211, non senza difficoltà a per-
suadere le dodici famiglie che ancora vivevano all’interno dell’edificio a lasciare il luo-
go (Fig. 4). Negli anni Settanta il dibattito sulla nuova destinazione d’uso si orientò 
inizialmente su una proposta che prevedeva la trasformazione dell’edificio in casa per 
anziani, con una stima di costo iniziale pari a 94.000 sterline, successivamente cresciuta 
a 108.000 a causa del progredire dello stato di degrado e degli atti di vandalismo12. Altre 
voci si espressero in favore della conversione della struttura in ostello, che risultò essere 
poi la soluzione adottata dal City Council, con una spesa di circa 150.000 sterline e la 
creazione di 26 camere13. Il progetto venne affidato allo studio Chipchase e associati e 
i lavori condotti da T.E. Ridley che aveva già curato il restauro del Holy Jesus Hospital. 
L’obiettivo dichiarato del progetto era di «delving into the past in order to build for the 
future», scegliendo per l’edificio una destinazione d’uso che non ne stravolgesse l’origi-
naria conformazione: le nuove unità abitative, analoghe alle originali, furono organizza-

11	The Journal 23 novembre 1962, p. 9.
12	Evening Chronicle, 3 settembre 1971, p. 3.
13	The guardian, 1 novembre 1971, p. 6.

4: Vista del cortile interno, 1961 [Newcastle Libraries].
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te intorno al corridoio lungo il perimetro del cortile interno. L’originale sala riunioni, in 
passato frazionata, fu riportata alle dimensioni originali con il rinnovo della pannella-
tura in legno e la destinazione a sala riunione studenti. Gli interventi inclusero inoltre la 
sostituzione dei serramenti interni ed esterni con altri di forma analoga all’originale, la 
ripassatura del tetto (mantenendo la struttura originale) e il restauro del cortile interno. 
La cupola dell’orologio venne ricostruita secondo la stessa forma dell’originale, al con-
trario l’orologio fu sostituito con un nuovo meccanismo elettrico14.
Il progetto sviluppato, attraverso un rapporto rispettoso con la preesistenza, ottenne un 
ampio consenso pubblico e fu inserito nella lista degli otto progetti architettonici citta-
dini da candidare al European Architectural Heritage Year Award Scheme15.
L’ostello è rimasto in esercizio fino alla dismissione nel 2009, cui è seguito un perio-
do contrassegnato da incuria e atti di vandalismo che hanno costretto il City Council 
ad adottare misure per incrementarne la sicurezza attraverso la realizzazione di una 

14	Evening Chronicle, 24 aprile 1972, p. 7.
15	Evening Chronicle, 17 marzo 1975, p. 8.

5: Vista del Keelmen’s Hospital da sud, 2022 [foto D. Dabbene].
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recinzione metallica (Fig. 5)16. L’edificio, attualmente di proprietà del City Council di 
Newcastle, risulta vincolato (grade II* listed) ed inserito nel registro dei beni a rischio 
sin dal 200917. 

Nuovi scenari per il riuso
Pochi anni dopo la dismissione si sono registrate le prime iniziative volte ad individuare 
nuove funzioni future per il complesso. Gli scenari per il riuso del bene si inseriscono 
in un ambito, quello inglese, in cui la crisi finanziaria del 2008 ha innescato importanti 
cambiamenti, con una riduzione degli investimenti pubblici nel campo dei beni culturali 
e, parallelamente, una maggiore enfasi sul potere decisionale locale [Pendlebury, Scott, 
Veldpaus et al. 2019, 1–19; Veldpaus, Fava, Brodowicz 2019, 61-71]. Nell’ambito delle 
azioni sul patrimonio architettonico, si è verificata una maggiore attenzione al valore 
strumentale dell’edificio, come espresso dal rapporto del 2008 di Historic England (allo-
ra English Heritage): in esso si sottolinea il ruolo del patrimonio come fattore positivo 
nei processi di sviluppo urbano, nel miglioramento della qualità della vita e nella pro-
mozione dello sviluppo sostenibile [English Heritage 2008]. Studi recenti sottolineano 
alcune criticità in relazione a tale visione strumentale, evidenziando come il patrimonio 
sia costretto a dimostrare la sua compatibilità con un modello di sviluppo economico 
basato sulla proprietà [Pendlebury 2013, 709-727]. In questo senso, il patrimonio non 
può essere interpretato come fattore di vincolo, bensì come facilitatore di tali processi 
di produzione di valore: inquadrare il patrimonio secondo tale lettura influenza l’opera-
tività su di esso, limitando la possibilità di mettere in atto una valorizzazione culturale 
e innescando potenziali effetti negativi che includono commodification, gentrification 
ma anche processi di esclusione ed obliterazione dei significati più profondi connessi al 
patrimonio stesso [Stegmeijer, Veldpaus, Janssen 2021, 3-20]. 
Tali aspetti si riscontrano nel dibattito sul futuro del Keelmen’s Hospital. Una prima 
iniziativa è stata avanzata nel 2013 dalla Brunswick Methodist Church, attraverso il 
Wesley Orphan House Trust che ha le sue origini in un orfanotrofio costruito da John 
Wesley a Newcastle in 1743. L’obiettivo perseguito è di riportare in uso l’ospedale attra-
verso una funzione capace di celebrare la connessione storica tra la chiesa metodista e 
l’ospedale stesso, che vide la presenza regolare di John Wesley come predicatore e del 
fratello Charles come cappellano dei keelmen18. In questo senso, l’interesse del progetto 
non verte tanto sull’edificio in sé quanto su ciò che esso rappresenta e sulla possibilità di 
rinsaldare tale legame attraverso la testimonianza materiale dell’ospedale inteso come «a 
means to an end»19. In tale direzione, nel 2015 è stata siglata una partnership tra Wesley 

16	https://portal.newcastle.gov.uk/planning/index.html?fa=getApplication&id=94443.
17	https://historicengland.org.uk/advice/heritage-at-risk/search-register/list-entry/49897.
18	http://www.methodistheritage.org.uk/keelmenshospital.htm.
19	Brunswick Methodist Church Private Archive (BMCPA), The Keelmen’s Hospital, Newcastle upon Tyne: 

revival through hospitality. Exploratory Study. Consultation Draft Report. 21 March 2016, p. 7.
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Orphan House Trust, Wesley Hotel e North of England Civic Trust. Tale partnership 
ha ricevuto uno Start-up Grant (SUG) di 10.000 sterline dall’Heritage Lottery Fund per 
esplorare nuove opzioni per il riutilizzo dell’edificio, secondo una visione che si fonda 
sulla «conservation and adaptation of the building»20. Gli obiettivi prefissati con il SUG 
stabiliscono che «the partners will work together to balance the building’s constraints 
with partner aspirations and develop ideas to create a sustainable future use»21.
Lo studio di prefattibilità prodotto valuta una serie di opzioni che riflettono il diverso 
orientamento culturale dei partner coinvolti nel tentativo di conciliare beneficio pub-
blico, fattibilità economica e rispetto della consistenza del bene. La prima ipotesi for-
mulata è quella di un hotel etico secondo il modello del Wesley Hotel a Londra, primo 
esempio di tale genere in Gran Bretagna strutturato come impresa sociale e ispirato a 
pratiche etiche attraverso il reinvestimento di una parte dei profitti in progetti a van-
taggio della dimensione sociale e ambientale22. La fattibilità economica dell’iniziativa 
richiede la realizzazione di 76 camere; tuttavia, tale requisito non risulta compatibile 
con i limitati spazi a disposizione nell’ospedale, che consentono di ricavarne solamen-
te 30-40. L’obiettivo viene dunque raggiunto prevedendo due nuove ali nel cortile ed 
utilizzando il corridoio del piano terra e del piano primo come spazi di collegamento 
con i nuovi volumi. Il concept progettuale è illustrato nei rendering dello studio Smith 
and Newton Architects23. Secondo lo studio esplorativo, «the internal conversion of the 
existing building therefore can be achieved in a way that is both effective operationally 
and consistent with good conservation practise»24. 
Altre soluzioni sondate nello studio di prefattibilità vanno a favore della proposta di un 
cosiddetto rifugio urbano («urban retreat»). A differenza della soluzione precedente, 
tale opzione è da intendersi come struttura no profit destinata ad operare ad un livello di 
mercato più basso rispetto all’hotel in termini di investimento di capitali, funzionamen-
to (con il probabile coinvolgimento di volontariato) e tariffe. Intesa più in chiave sociale 
e collettiva, tale soluzione si configura come centro comunitario, con una maggiore 
quantità di spazi per uso pubblico al piano terra (es. esposizioni, riunioni, catering) e 
l’inserimento di camere di diversa metratura al primo piano (14 camere per residenti e 
ospiti). Entrambe le soluzioni (hotel etico e rifugio urbano) prevedono di adibire alcuni 
spazi del piano terra a Keelmen heritage center.
Il tema della valorizzazione e riuso adattivo dell’edificio è anche al centro di una ricerca 
del 2018 della Northumbria University. Essa esplora la possibilità di trasformare il sito 
in spazi abitativi intergenerazionali in grado di affrontare le sfide vissute dalle perso-
ne anziane quali segregazione sociale, solitudine e mantenimento di una vita attiva e 

20	Ibid., p. 5.
21	Ibid., p. 6.
22	https://www.thewesley.co.uk/.
23	https://www.smith-newton.com/index.php/projects/keelmen/.
24	BMCPA, The Keelmen’s Hospital cit., p. 9.
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indipendente25. Nel progetto sviluppato, l’edificio e i terreni circostanti vengono adibiti 
a spazi in cui anziani e residenti più giovani possano convivere secondo un uso misto. 
Secondo un processo di superamento del modello “standard” di assistenza, le idee svi-
luppate offrono una gamma di tipologie abitative affiancate a laboratori creativi, spazi 
per il tempo libero e strutture per il benessere della comunità, con l’obiettivo di offrire 
una migliore qualità della salute fisica, sociale e mentale dei residenti. In questo senso, è 
possibile rilevare come la proposta, nello sviluppare un modello abitativo intergenera-
zionale, vada nella direzione di superare e ribaltare il concetto di confinamento sociale 
rintracciabile nella destinazione d’uso originaria. 
La storia recente dell’edificio ha visto la sua messa sul mercato nel 2021 insieme al con-
tiguo National Salvation Army Hostel, progettato nel 1974 da Ryder e Yates ed oggi 
vincolato (grade II listed) [Faulkner, Beacock, Jones 2014, 300]. Le opzioni previste per 
le nuove destinazioni d’uso mantengono aperta la possibilità di convertire l’intero com-
plesso in hotel, residenze o centro comunitario26. Ad oggi non si hanno notizie circa 
l’esito della vendita.

Conclusioni
Il caso del Keelmen’s Hospital, oggi unica testimonianza tangibile della presenza dei 
keelmen a Newcastle, pone in primo piano la necessità di intervenire con urgenza per 
evitare un’accelerazione dello stato di degrado che mette a rischio la sua consistenza ma-
terica. Parallelamente, esso solleva questioni più ampie sulle strategie di conservazione 
di un bene dal valore sociale riconosciuto, interrogandosi sulla modalità più oppor-
tuna di salvaguardare lo «spirito del luogo» nel binomio conservazione/adeguamen-
to [Conservation/adaptation 2017]. Nella disamina sulle prospettive future del bene, 
diviene quanto mai stringente il dibattito etico che pone la necessità di domandarsi 
«to what end heritage is a means» [Veldpaus, Pendlebury 2019, 11]. In questo senso, le 
istanze di conservazione integrata del complesso necessitano di essere confrontate su un 
terreno più ampio che non si limiti all’inevitabile riconoscimento del valore d’uso ma 
comprenda la valenza sociale del bene. L’orientamento da perseguire non deve puntare, 
dunque, a trasformare l’edificio in un “luogo nuovo”, ma considerare il riuso adattivo 
come una strategia capace di preservare i valori materiali e immateriali e, parallela-
mente, l’impatto emotivo che essi possono esercitare sui nuovi utenti nel ricordo di un 
passato di fatica e disagio sociale [Giannattasio 2017, 157].
Nel caso analizzato, l’opzione dell’hotel etico manifesta criticità nel rapporto tra la con-
servazione del bene e la fattibilità economico-finanziaria. Tale soluzione appare non 
pienamente compatibile con l’edificio, alterando l’originaria conformazione spaziale e la 
percezione del cortile interno attraverso la costruzione dei nuovi corpi di fabbrica. In 

25	https://newsroom.northumbria.ac.uk/pressreleases/from-a-derelict-hospital-to-vibrant-new-ho-
mes-2802593. 

26	https://www.newcastle.gov.uk/citylife-news/ancient-building-market.
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questo senso, il complesso equilibrio tra il valore d’uso e il valore sociale del bene risulta 
fortemente sbilanciato a favore del primo. Da tale soluzione sembra emergere un uso 
strumentale del patrimonio che enfatizza il legame del bene con il passato metodista: la 
selezione delle memorie che l’edificio sottende gioca a favore della costruzione di una 
narrazione che possa avvalorarne il riuso e validarne il progetto. Gli orientamenti pro-
grammatici sembrano mobilitare, dunque, la componente intangibile del patrimonio 
per garantire la liceità dell’operazione, ma parallelamente si sottopone il bene ad un 
possibile rischio di commodification dietro gli obiettivi di inclusione sociale. 
Dall’altro lato, le opzioni del rifugio urbano e dello spazio abitativo intergenerazionale 
si presentano come soluzioni più flessibili e compatibili con il bene, in linea con un’esi-
genza di rispetto dei valori tangibili ed intangibili. Tali ipotesi appaiono meno invasive 
e, al contempo, capaci di conservare e massimizzare il valore intrinseco. In questa dire-
zione, il riuso adattivo così concepito può contribuire positivamente a costruire nuovi 
modelli di sviluppo e di società, accrescendo le risorse del luogo e della comunità locale 
e migliorando la qualità della vita e il welfare, come auspicato dagli indirizzi di ricerca 
post pandemici. 
Infine, nella consapevolezza delle relazioni tangibili e intangibili che legavano l’ospedale 
al fiume Tyne e alle testimonianze dell’industria del carbone, è auspicabile una strategia 
di valorizzazione non esclusivamente confinata all’ambiente fisico attraverso la realizza-
zione di un heritage center. Al contrario, appare fondamentale ricucire l’ospedale con il 
contesto urbano attraverso iniziative di valorizzazione volte a mettere in rete la pluralità 
di beni materiali superstiti. Si tratta di un patrimonio tuttora rilevante ma oggetto, in 
molti casi, di interventi puntuali [Wilson 2016, 178-191], in assenza di una più ampia vi-
sione sistemica capace di restituire una narrazione più complessa del palinsesto urbano.
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